
 

 #CHANGEPROSPETTIVA 

 

In questo tempo ti raggiungeremo con delle challange riguardanti le parti della tua 

casa, che stai imparando a conoscere benissimo! Oltre alla sfida vogliamo proporti 

anche un’occasione per conoscerti di più…forse è questa la possibilità di questo 

tempo così particolare! 

Consigli pratici, anche per pregare bisogna bussare e aprire una porta… 

 Per entrare in preghiera:  

* scelgo il luogo e la posizione del corpo (se è possibile aiuta un’icona o una candela) 

* penso che incontrerò il Signore, mi rendo presente a colui che è presente  

* faccio lentamente un segno di croce  

* mi ricordo che Dio mi guarda sempre con simpatia e amicizia  
* faccio un momento di silenzio e mi prendo qualche minuto per rilassare il corpo, liberare la 

mente, chiudendo gli occhi, facendo respiri lenti e lunghi, sciogliendo le giunture e contratture 

con lenti movimenti, prendendo consapevolezza di tutto il corpo. Ad ogni espirazione posso 

abbinare un pensiero negativo, una preoccupazione, un dolore e mentre espiro nel silenzio 

del cuore posso rivolgermi a Dio e dirgli: “Lo affido a te”. 

 

Ogni abitazione umana, modesta o lussuosa, piccola o grande, ha una porta, un’apertura, 

un luogo per far entrare, per introdurre altre persone nello spazio di vita di coloro che 

abitano questa casa. In molte culture quella porta è sempre aperta o è semplicemente 

uno spazio di accesso; in altre è piena di serrature, catenacci e allarmi. La porta può far 

entrare liberamente, ma permette anche la selezione. 

La porta è un luogo limite: delinea simbolicamente il passaggio tra dentro e fuori, tra 

appartenenza ed esclusione, tra invasione ed accoglienza. Fa parte dell’esperienza dello 

“stare sulla porta” il senso della soglia come linea simbolica tra il dentro e il fuori, l’avere 

una chiave per entrare o dover bussare o suonare per farsi aprire, essere messo alla porta 

o introdotto in casa, sbattere una porta o stare sulla porta ad aspettare. La porta è un 

luogo, una situazione, soprattutto una scelta. È il luogo che divide, segna un limite, separa 

il noto dall’ignoto. Nelle nostre case non la ritroviamo solo all’ingresso, ma separa i deversi 

ambienti. Ogni luogo della casa ha un limite segnato da un dentro e fuori quella stanza. Il 

limite però è la possibilità dell’incontro. 

 

 

 

 

 



 Medito e/o contemplo:  

* riprendo il testo lentamente, punto per punto. Posso farmi un quaderno dove scrivere 

quello che mi rimane più impresso. Posso prendere anche una bibbia per leggere tutto il 

brano che fanno riferimento ai versetti   

* uso la memoria per ricordare; l'intelligenza per capire; il cuore per desiderare, chiedere, 

ringraziare, adorare...  

N.B. non avere fretta, non importa fare tutto; è importante “sentire e gustare interiormente” 

 

Dal libro dell’apocalisse di San Giovanni apostoli cap.3,14. 20 

Così parla l'Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della 

creazione di Dio. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia 

voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 

- ti ho mai pensato Dio come colui che desidera incontrarmi? Che non mi obblighi ma bussi 

alla mia porta, chiedi il permesso, che desideri cenare con me come un amico? 

- Che porta si trova davanti Dio quando bussa, una porta blindata, una porta chiusa con 

le spranghe, una porta desiderosa di essere aperta, una porta di vetro che lascia vedere 

dentro…? 

 

Dal Vangelo secondo Matteo 7,7-8 

Diceva Gesù ai suoi discepoli: Chiedete e vi sarà dato, cercate e 

troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi 

cerca trova, e a chi bussa sarà aperto.  

- ho mai parlato con te, Dio, chiedendoti permesso? Bussando? Fidandomi? Ho paura di 

chiedere per me? Ho trovato, o sto cercando, qualcuno che nel tuo nome mi apra la sua 

porta, mi ascolti, mi accolga? 

 

La porta è un limite che può farci sentire in carcere o sbattere fuori le 

persone, oppure è un limite che se accettato diventa possibilità di 

accoglienza. Impariamo a chiedere permesso nella nostra casa, nella 

nostra famiglia ma anche nelle gioie e nei dolori altrui. 

 

 

 

 



Preghiera dell'accoglienza 

Signore, 

aiutami ad essere per tutti un amico, 

che attende senza stancarsi, 

che accoglie con bontà, 

che dà con amore, 

che ascolta senza fatica, 

che ringrazia con gioia. 

Un amico che si è sempre certi di trovare 

quando se ne ha bisogno. 

Aiutami ad essere una presenza sicura, 

a cui ci si può rivolgere 

quando lo si desidera; 

ad offrire un'amicizia riposante, 

ad irradiare una pace gioiosa, 

la tua pace, o Signore. 

Fa' che sia disponibile e accogliente 

soprattutto verso i più deboli e indifesi. 

Così senza compiere opere straordinarie, 

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino, 

Signore della tenerezza. 
 

Prima di affidarti con le parole che Gesù ti ha insegnato per dire il nome di Dio 

e per chiedere a Maria sua Madre di custodire i nostri passi  

pensa e porta il cuore su alcune intenzioni di preghiera, come ad esempio: 

 

- per chi sta soffrendo e morendo da solo in questo periodo 

- per coloro che sono esposti in prima persona con il loro lavoro e il loro servizio 

- per le istituzioni che ci aiutano a scegliere per il bene comune 

- per i dimenticati, chi soffre sempre a causa della guerra, della fame 

 

PADRE NOSTRO, AVE MARIA, GLORIA 

 
 Per concludere:  

* faccio un colloquio con il Signore, in libertà, a secondo di ciò che la preghiera avrà 

suscitato in me;  

gli parlo da amico a amico, con calma;  

* esco lentamente dalla preghiera. 


